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Soggetto di Guido Chiesa

 tutti i diritti riservati

Porto di Genova, notte. Tra navi ancorate e luci delle banchine, tre uomini in attesa. Calmi, fumano in silenzio. Un camion compare nel piazzale. Un segnale convenzionale. Due arabi scendono dall’automezzo e  si avviano con una borsa verso di loro. Uno dei tre italiani, Toni, vestito elegantemente, ritira la borsa e fa segno agli altri due di andare a scaricare la merce dal camion degli arabi. Mentre il più giovane dei tre, Giuseppe, si avvia, nota che il terzo, il più anziano, sta estraendo di tasca una pistola. E gliela sta puntando contro.Un grido. Pistole compaiono anche nelle mani dei due arabi. Ma Toni  è più rapido di tutti: con tre precisi colpi in fronte fredda i tre armati. Giuseppe lo guarda allibito. Poi la sua espressione, invece che in riconoscenza, si trasforma in  disgusto e orrore. Toni lo scruta freddo. Il giovane gli punta contro un dito accusatore: “Mi fai schifo… te la farò pagare… lo giuro, dirò tutto, vi farò a pezzi”. Si allontana sconvolto, di corsa, scomparendo nel buio del porto.

L’organizzazione criminale di cui Antonio fa parte non ha dubbi: Antonio ha creato il problema, Antonio deve risolverlo. In altre parole, deve eliminare il possibile delatore. Antonio sa di non avere scelta. Ma c’è un macigno sulla sua strada: il possibile delatore è suo fratello.

Antonio sa che Giuseppe non accetterebbe mai un compromesso tipo fuga all’estero e che l’organizzazione farebbe fuori tutti e due qualora tentassero di fregarli. Non resta che mettersi all’inseguimento del fratello.

A mani unite è la storia di questo assurdo inseguimento da Torino al mare ionico di due uomini che non possono più separarsi. Un inseguimento fatto da un killer che non vuole uccidere e da una preda che non vuole sfuggire. Una situazione di stallo che solo la violenza potrà risolvere.

Antonio, per non dare nell’occhio, si fa accompagnare da Nadia, una delle tante ragazze squillo del giro controllato dall’organizzazione di cui fa parte: saranno un anonima coppia in viaggio di piacere. Sa perfettamente dove Giuseppe vuole andare, ne prevede le mosse con metodica sicurezza. Lo segue di città in città. Bruciandogli il terreno, eliminando anticipatamente i suoi contatti. In un paese della costa toscana lo tiene finalmente nel mirino: fa fuoco, lo manca di un soffio. 

Giuseppe capisce. Era un avvertimento: suo fratello non lo avrebbe mai mancato. Se avesse voluto. Ma a lui non resta che fuggire con la sua Elena, la  studentessa universitaria figlia di un pastore valdese, eccentrica e innamoratissima di lui, con cui sta felicemente da due anni.

Fuggire verso il sud, verso il loro paese Natale, verso gli amici di un tempo, quelli che lo aiuteranno a trovare due posti su una nave clandestina. Sa che suo fratello gli è dietro, sa che non potrà sfuggirli. A meno che non voglia lui.

Nadia e Elena, in questo gioco di forza, iniziano quali semplici comprimarie, partner inconsapevoli di una tragedia che nessuno dei due uomini può completamente confessare. Ma, man mano che il viaggio prosegue, il loro ruolo si trasforma, diventano insostituibili pedine di una sfida il cui obiettivo si va progressivamente sfilacciando, confuso da memorie, ricordi, confessioni. Rapidi flashback che scorrono su trent’anni della storia di questo paese…

Antonio e Giuseppe Cavarsa sono nati a Craco, paese della Lucania. Dodici anni li dividono. Il primo, a quindici anni,  è emigrato in Piemonte. Era il 1974. Dopo anni di lavoro precario e un arresto per resistenza a pubblico ufficiale durante uno sciopero, negli anni ’80 è finito a fare la guardia del corpo per un boss del traffico della droga. Giuseppe, rimasto in paese e ignaro come tutti della vera attività del fratello, studia lettere e si distingue per la sua atttività anti-mafia, attirandosi non poche ostilità. Nel ’90, alla morte della madre, Giuseppe è costretto a lasciare il paese per sottrarsi alle minacce di cui è fatto oggetto. Senza sostegno economico, è costretto a raggiungere il fratello a Torino.

Il rapporto tra i due è difficile e problematico. Antonio, che nasconde la sua vera attività al fratello, accusa Giuseppe di idealismo. Giuseppe, che non si inserisce bene nella nuova realtà e si barcamena negli studi, non riconosce l’autorità di un fratello quasi sconosciuto. Le loro esperienze sono troppo diverse: Antonio ha vissuto l’emigrazione, la lotta nelle fabbriche, la disoccupazione. Per lui il Sud è solo un cattivo ricordo, un posto da dimenticare. Per Giuseppe, invece, è la terra che ha lasciato controvoglia, un luogo dove avrebbe voluto agire e non fuggire.

Anche le loro vite private sono antitetiche. L’attività criminale di Antonio si è evoluta negli anni: ora è un corriere super-pagato. Il suo carattere freddo e calcolatore, frutto di anni di umiliazioni, lo ha reso all’occorrenza un apprezzato e costoso killer. Ma il prezzo umano che sconta è altissimo: beve, usa psico-farmaci, non ha una donna, frequenta quillo e prostitute. Giuseppe, invece, conduce un’irrequieta vita tra università e centri sociali, non ha idee chiare sul futuro e si dilania nell’accettare o meno i soldi del fratello. Al quarto anno fuori corso non ha i soldi per pagare anche una sola cena a Elena. Alla fine, rinuncia a parte del suo orgoglio e accetta un posto offertogli da Toni: autista di camion. In realtà, si tratta di una delle tante attività illecite dell’organizzazione. Giuseppe sa, ma fa finta di non capire. Fino alla notte nel porto di Genova…

Il viaggio prosegue, Antonio continua a braccare Giuseppe, sfogando nella violenza psicologica su Nadia, il senso di soffocamento che gli causa la sua insostenibile missione. Anche Giuseppe vacilla, depresso dai suoi fallimenti, spaventato da quel che potrà accadere a Elena, al punto da maltrattarla nell’inconscia speranza che lei lo lasci  E quando Nadia e Elena minacciano veramente di lasciarli, i due uomini sono sul punto di cedere, di abbandonarsi a quel riconoscimento che solo potrebbe ridare dignità al loro destino…

Ma ormai è troppo tardi. A Craco, il punto da cui tutta questa storia era incominciata, Antonio e Giuseppe si rendono conto di non essere i soli ad aver fatto il viaggio. Qualcuno, li ha seguiti fin dall’inizio…

